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§ Questo studio, elaborato per Legambiente, ha l’obiettivo di descrivere lo modalità con cui ragionevolmente avverrà lo sviluppo delle Energy Community
nei prossimi anni, fornendo al tempo un primo potenziale di mercato e soffermandosi sui principali benefici di sistema

§ Di seguito vengono brevemente riassunti i principali step che compongono le analisi condotte da Elemens

#1
Il quadro 
normativo 

(oggi)
La prima parte dello studio propone una breve descrizione del quadro normativo e regolatorio inerente l’autoconsumo collettivo e le 

comunità energetiche, sia a livello europeo (direttive RED II e IEM) che a livello nazionale (primo recepimento con Milleproroghe 2019)

#2 Le attuali 
configurazioni

In questa seconda parte sono state identificate le principali tipologie di soggetti/realtà che potrebbero essere maggiormente interessate 
dalle nuove configurazioni di autoconsumo ad oggi consentite dalla regolazione (autoconsumatore collettivo ed Energy Community). In 

particolare, sono state individuate 2 tipologie di «configurazioni tipo» per l’autoconsumo collettivo (condomini e centri commerciali) e una 
per le Energy Community (via di una grande città/quartiere di paese)

#3
Le 

configurazioni 
future

In questa terza parte sono state individuate delle nuove configurazioni di energy community ipotizzando un pieno recepimento della 
Direttiva RED II e IEM e andando quindi a rilassare alcuni vincoli ad oggi previsti dalla regolazione, in particolare sul perimetro della 

comunità energetica e sui limiti di potenza degli impianti a fonti rinnovabili. Sono state così introdotte due nuove configurazioni tipo: il 
distretto industriale e le aree agricole-interne

#4 I potenziali
Per ciascuna delle configurazioni tipo individuate - sia attuali che future - è stata condotta un’analisi preliminare volta a quantificarne in 

modo qualitativo il potenziale d sviluppo entro il 2030, in termini di numero di impianti (prevalentemente fotovoltaici), nuova capacità da 
fonti rinnovabili e relativo apporto in termini di produzione di energia elettrica. Una volta quantificato il potenziale, è stata infine identificata 

una roadmap di implementazione nel periodo 2021-2030

#5 Investimenti 
e benefici

Sulla base dei potenziali di sviluppo e della roadmap elaborata nello step precedente, quest’ultima parte dello studio presenta alcuni dati 
volti a quantificare i principali benefici ottenibili grazie allo sviluppo delle energy community in Italia, con particolare riferimento alla 

riduzione delle emissioni di CO2, all’entità degli investimenti attivati ed alle ricadute economiche ed occupazionali sui territori



Il Quadro europeo sull’autoconsumo da fonti rinnovabili
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§ Il combinato di direttiva europee (RED 2 e direttiva mercati) prevede 4 modelli di autoconsumo collettivo, ognuno con caratteristiche diverse in termini di 
possibile estensione, benefici, proprietà degli impianti, tecnologie, ruolo delle grandi aziende, possibilità di fare attività di distribuzione ecc

§ Un recepimento che faccia confluire i 4 modelli in unico modello rischia di non tener conto della varietà delle fattispecie possibili che hanno appunto ispirato il 
legislatore comunitario

Nome schema DESCRIZIONE

Pluralità di consumatori ubicati all’interno di un edificio in cui sia presente uno o più impianti alimentati esclusivamente 
da fonti rinnovabili: l’impianto o gli impianti possono essere di proprietà di soggetti terzi (ESCO). Accedono ai massimi 

benefici previsti per l’autoconsumo (esenzioni piene) salvo alcune eccezioni

Autoconsumo 
collettivo

RED 2, art 21

Pluralità di persone fisiche, PMI (meno di 250 addetti, fatturato fino a 50 M€ e/o stato patrimoniale fino a 43 M€) e enti 
pubblici all’interno di un’area circoscritta (caratterizzata da prossimità fisica) in cui sia presente uno o più impianti 

alimentati esclusivamente da fonti rinnovabili di proprietà della comunità. 

Comunità 
Rinnovabili (REC)

RED 2, art.22

Pluralità di persone fisiche, piccole imprese (meno di 50 addetti e fatturato fino a 10 M€ ) e enti pubblici all’interno di 
un’area (di cui non sono definiti i limiti fisici – assente il concetto di prossimità) in cui sia presente uno o più impianti di

proprietà della comunità alimentati da qualsiasi fonte

Comunità Cittadini
(CEC)

IEM, art.16

A differenza delle altre categorie, il cliente attivo non è definito in modo puntuale e i suoi requisiti non sono chiariti in 
modo esaustivo. In termini generali, si richiama l’autoconsumo esteso di cui alla RED II in fatto di presenza di impianti 

(non necessariamente da fonti rinnovabili) che producono/cedono energia in siti circoscritti di proprietà dei clienti. 

Cliente Attivo

IEM art 16



La vasta sperimentazione italiana
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§ L’art. 42 bis del DL 162/2019 (convertito in legge dalla L. 8/2020 – anche noto come Milleproroghe 2020) prevede un recepimento anticipato e
«sperimentale» delle disposizioni della direttiva RED II relative all’autoconsumo collettivo (art. 21 e 22 della direttiva 2018/2001)

§ Il monitoraggio del funzionamento della sperimentazione sarà funzionale alla definizione del meccanismo a regime: è dunque plausibile che
molti degli elementi inclusi nel Milleproroghe 2020 possano essere previsti nel recepimento organico della direttiva.

In ossequio alla RED II, vengono previste due forme di autoconsumo collettivo: le REC (che possono includere clienti finali residenziali,
pubblica amministrazione e PMI, in ogni caso non soggetti professionali) e gli autoconsumatori estesi (letteralmente «autoconsumatori di
energia rinnovabile che agiscono collettivamente»: famiglie o altri soggetti «non professionali», purché ubicati nello stesso edificio).

Gli impianti di generazione possono essere esclusivamente alimentati da fonti rinnovabili ed entrati in esercizio a partire dal 1 marzo 2020
fino a 60 giorni dopo il recepimento delle direttiva (in caso di recepimento entro l’ultimo giorno previsto come termine massimo, ossia il 30
giugno 2021, la deadline sarebbe il 30 agosto 2021. Gli impianti possono raggiungere una dimensione massima complessiva di 200 kW, in
ciascuna Energy Community ci possono essere più impianti di produzione

Impianti e clienti finali eleggibili possono «associarsi» in una REC qualora siano tutti collegati alla rete di Bassa Tensione e siano sottesi alla
medesima «cabina di trasformazione MT/BT»: tale sarebbe dunque il perimetro massimo che potrebbe raggiungere l’Energy Community.
Nel caso degli autoconsumatori estesi, il limite fisico per l’associazione è ridotto allo stesso edificio / condominio.

L’energia condivisa ottiene un incentivo «esplicito», definito dal MISE, che si applica all’energia condivisa (100 €/MWh per autoconsumatori
collettivi, 110 €/MWh per energy community) oltreché una valorizzazione per i mancati costi che la EC comportano al sistema (circa 9 €/MWh
definiti da ARERA) Inoltre tutta l’energia prodotta potrà essere ceduta in rete a prezzo di mercato. Detrazioni e superbonus sono cumulabili



Le configurazioni consentite oggi: condizioni e limiti
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Ad oggi la regolazione consente la possibilità di condividere l’energia prodotta da impianti a fonti rinnovabili prevedendo due possibili configurazioni:

§ tutti i soggetti presenti all’interno dello stesso edificio (esclusi soggetti professionali del mondo energia) possono autoconsumare energia prodotta da
impianti FER di potenza inferiore ai 200 kW (autoconsumo collettivo)

§ clienti finali residenziali, pubblica amministrazione e PMI possono associarsi in Energy Community e autoconsumare energia prodotta da uno o più
impianti FER (limite 200 kW per ciascun impianto), purché sottesi alla medesima cabina secondaria

Autoconsumatore collettivo

Possibili membri: tutti i soggetti 
all’interno dell’edificio (no 
professione energia)

Impianto: a fonti rinnovabili (max
200 kW per impianto)

Proprietari impianto: chiunque 
(da condomini fino a ESCo)

Limite fisico: edificio

Energy community

Cabina 
secondaria

Possibili membri: clienti 
residenziali, PMI, PA (no soggetti 
professionali) purché connessi in 
bassa tensione

Impianto: a fonti rinnovabili (max
200 kW per impianto)

Proprietari impianto: chiunque (da 
membri comunità fino a ESCo)

Limite fisico: cabina secondaria di 
allaccio

Scuola

Casa

Uffici

PMI

Impianti PV



Autoconsumatore collettivo: schema #1 (i condomini)

dicembre 2020 Energy Community - Legambiente 6

L’edificio

La prima categoria di potenziale 
autoconsumatore collettivo riguarda tutte 
le tipologie di edifici ad uso residenziale 
(i condomini). Si tratta della categoria più 
interessante in termini di potenziale, data 

la pre-esistenza di un concetto di 
comunità sociale e la presenza 

dell’amministratore di condominio, 
elemento che semplifica i rapporti tra 

membri autoconsumatori e soggetto che 
esercisce l’impianto

I beneficiari

I beneficiari presenti in questa prima 
fattispecie posso essere molteplici: si va 

dai soli utenti residenziali, a negozi, bar e 
ristoranti che si trovano all’interno 
dell’edificio condominiale. Sono 

compresi in questa tipologia anche edifici 
adibiti ad uso ufficio o ad altri servizi, 

quali ad esempio gli alberghi. Tutti questi 
soggetti possono diventare membri 

dell’autoconsumatore collettivo

I proponenti

La presenza di detrazioni e superbonus
sembra spingere verso il modello con 

proprietà dei membri, dove il ruolo delle 
ESCO sarà decisivo dal punto di vista 

delle proposta commerciale. I condomini 
sono al centro del modello

Famiglie Uffici Negozi

Bar/ristoranti Hotel
Altri nel 

medesimo edificio

L’impianto

L’impianto deve essere necessariamente 
alimentato a fonti rinnovabili (limite di 
200 kW per impianto) e deve essere 

realizzato sul medesimo edificio

Privati



Autoconsumatore collettivo: schema #2 (centri commerciali)
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L’edificio

Una seconda categoria potenzialmente 
interessata dall’autoconsumatore 

collettivo è quella dei centri commerciali. 
Si tratta infatti anche in questo caso di 

edifici in cui possono coesistere impianti  
e consumatori: su tali edifici sarà infatti 
possibile condividere l’energia prodotta 
dall’impianto con tutti gli utenti del mall

Gli attori

Gli attori principali in questa fattispecie 
sono senz’altro le attività commerciali 

presenti all’interno dell’edificio (negozi, 
bar, ristoranti, supermercati, etc.), i 

consumi delle parti comuni 
(condizionamento, scale mobili, 

ascensori) e gli uffici eventualmente 
presenti all’interno del centro 

commerciale

UfficiNegozi Bar/ristoranti

Altri nel 
medesimo edificio

I proponenti

L’impianto

L’impianto deve essere necessariamente 
alimentato a fonti rinnovabili (limite di 
200 kW per impianto) e deve essere 

realizzato sul medesimo edificio

In questa seconda categoria i principali 
proponenti potrebbero essere Utility ed 
ESCo/PMI, data la maggior complessità 

della configurazione (numerosi utenti 
finali con diverse caratteristiche/consumi).

Utility ESCo/PMI



Energy Community: schema #1 (via grande città/quartiere)
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Il contesto

In questa categoria rientrano una tipica 
via di una grande città oppure l’intero 

quartiere di un paese, entrambi 
caratterizzati dalla presenza di numerose 

abitazioni ma anche di negozi (bar o 
ristoranti), edifici adibiti completamente 
ad uso ufficio e strutture di enti pubblici 
(municipio, scluole, etc.). Tutte le utenze 

della via/quartiere sono sottese alla 
medesima cabina secondaria

L’impianto

Ciascun impianto presente nella 
via/quartiere deve avere una potenza 

inferiore a 200 kW, essere alimentato a 
fonti rinnovabili e sotteso alla stessa 

cabina secondaria delle utenze

Gli attori

Possono rientrare nell’energy community 
tutte le utenze presenti nella 

via/quartiere, a patto di prelevare energia 
elettrica in bassa tensione; l’entità 

giuridica non deve essere a scopo di 
lucro. Sono escluse dalla comunità medie 
e grandi aziende e soggetti professionali. 

Ragionevolmente in tali schemi sarà 
centrale (e prevalente) il ruolo delle 

utenze pubbliche, per via del ruolo di 
animazione che i Comuni potranno 

svolgere

Case + impianto

Uffici + impianto

Centro commerciale

Cabina 
secondaria

Case

Negozi

Scuola

I proponenti

Data la dimensione più estesa, il 
pubblico dovrà sostenere un 

fondamentale ruolo di animazione e di 
partecipazione per mezzo delle proprie 

numerose utenze. La gestione – più 
complessa che negli edifici – potrà essere 

affidata a soggetti professionali

Utility ESCo/PMI Pubblico

Case

Municipio

Negozi

Ospedale 
+ impianto

Case + impianto

Uffici

Cabina 
secondaria

Scuola

VVFF

Sociale

Un esempio di 
una via di una 
grande città

Un esempio di 
un quartiere di 

paese



Pieno recepimento delle Direttive: i punti aperti
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Direttiva RED II

La Direttiva Rinnovabili prevede due principali categorie di 
autoconsumo: l’autoconsumatore collettivo e le Energy 

Community

Direttiva Mercato (IEM)

All’interno della Direttiva Mercato sono specificate due 
ulteriori fattispecie di autoconsumatori: le CEC (Citizen 

Energy Communities) ed il Cliente Attivo

PIENO RECEPIMENTO DI ENTRAMBE LE DIRETTIVE
Alcuni dei punti aperti per il 2021

§ Perimetro delle comunità: anche appellandosi alla presenza più sfumata del concetto di prossimità nella direttiva IEM, sarà possibile 
estendere il perimetro delle Comunità, sganciandosi anche dalle possibili ambiguità che introduce il legame alla cabine secondarie e in 
generale all’assetto di rete? L’allargamento del perimetro consentirebbe di ingaggiare categorie oggi non raggiungibili

§ Taglia degli impianti: l’attuale sperimentazione, nell’ottica di un introduzione graduale delle Community, prevede un limite di 200 kW 
alla taglia di impianto ammissibile, ove tale limite non è previsto dalle direttive. L’allentamento del cap di potenza sarebbe coerente 
con un allargamento del perimetro e consentirebbe di sfruttare al meglio le economia di scala degli impianti

§ Ruolo degli attori: il complesso di configurazioni previste nelle direttive prevede una pluralità di possibili configurazioni e di ruoli 
possibili per le Comunità. Un recepimento organico di tutte le possibili configurazioni, prevedendo anche ruoli per le ESCO quali 
fondamentali animatori di tali iniziative, consentirebbe di plasmare le Comunità sulle esigenze che potranno emergere sul territorio

§ Sostenibilità economica: una chiave per il successo del modello sarà la sostenibilità economica delle iniziative, sia lato Comunità sia 
lato sistema. Gli incentivi dovranno essere adeguati ma senza comportare un aggravio eccessivo sui consumatori, prevedendo un
percorso che si adatti alle nuove regole, premi le iniziative più efficienti e incorpori la progressiva riduzione dei costi delle tecnologie



Le Energy Community domani (recepimento pieno Direttive)
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§ Le attuali configurazioni di autoconsumo collettivo/Energy community sono frutto di un recepimento parziale (e anticipato rispetto alle scadenze) della
Direttiva RED II

§ Con un completo recepimento della RED II si potrebbero allargare le maglie della regolazione che ad oggi limitano fortemente il perimetro, i membri e la
taglia degli impianti che posso accedere a queste nuove configurazioni

§ Per completezza, si ricorda che ulteriori configurazioni di autoconsumo collettivo - che includo anche impianti non rinnovabili - sono contenute nella
Direttiva IEM (in fase di recepimento): tali nuove fattispecie potrebbero ampliare lo spettro di configurazioni ammissibili per l’autoconsumo uno a molti

Energy community 
domani?

Con il pieno recepimento delle Direttiva RED II e l’integrazione con la IEM
sarà possibile rilassare alcuni vincoli oggi presenti nella realizzazione di nuove
Energy Community.

L’esempio qui proposto, prevede che il perimetro della comunità venga
allargato oltre la cabina secondaria (per esempio fino a comprendere le
utenze rientranti entro un dato raggio dagli impianti di produzione FER
facenti parte della comunità energetica), permettendo l’ingresso nella
comunità anche a soggetti ad oggi esclusi (come ad esempio siti produttivi
allacciati in Media Tensione).

Un altro vincolo potenzialmente rimovibile è quello sulla taglia degli impianti
a fonti rinnovabili (200 kW), permettendo ad esempio la realizzazione di un
impianto eolico (una sola turbina) da 4 MW di potenza, accoppiato a un
campo fotovoltaico

ILLUSTRATIVO

Municipio Sito industriale

PMI

Scuola

Negozio Casa

Impianto 
eolico

Impianti PV

Casa

Casa

Nuovo perimetro 
della comunità: 

raggio di distanza da 
impianti FER? Utenze 

sottostanti la 
medesima cabina 

primaria?



Energy Community: nuove configurazioni #1 (distretto industriale)

dicembre 2020 Energy Community - Legambiente 11

Il contesto

Questa particolare fattispecie si riferisce 
ai tipici distretti industriali o artigiani che 

caratterizzano il territorio italiano. Si tratta 
di una pluralità di attori che, tipicamente, 

operano lungo l’intera filiera (dalla 
fornitura fino alla vendita del prodotto 

finito) del medesimo comparto 
industriale (tessile, meccanica di 

precisione, mobilio etc.)

L’impianto

Gli impianti possono essere anche di 
taglie superiore a 200 kW (in questo 

esempio, un impianto PV copre buona 
parte del carico elettrico e un impianto a 
biomasse soddisfa il fabbisogno termico)

Gli attori

In questa nuova categoria gli attori sono 
numerosi e con caratteristiche diverse: si 

va dalle PMI attive per esempio nella 
fornitura, fino a siti industriali per la 

produzione, passando per magazzini, 
uffici vendita e, talvolta, anche abitazioni 
residenziali per occupati nel distretto. Il 

perimetro è tipicamente delle dimensioni 
di un quartiere (zona industriale)

I proponenti

In questa tipologia, i proponenti 
principali potrebbero essere Utility ed 
ESCo, data la natura prevalentemente 

industriale della configurazione

Utility ESCo

PMI

PMI

Magazzino

Piccolo impianto industriale

Uffici

Impianti fotovoltaici

Impianto biomasse



Energy Community: nuove configurazioni #2 (aree agricole-interne)
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Il contesto

Questa seconda nuova categoria si 
riferisce a quei contesti rurali 

caratterizzati da una bassa densità di 
popolazione (pochi abitanti su superfici 
estese), come ad esempio alcune realtà 
agricole o in contesti montani. In questo 
caso, il perimetro della comunità viene 
allargato fino a comprendere l’intero 

territorio comunale

L’impianto

Gli impianti a fonti rinnovabili sono 
dimensionati per soddisfare la maggior 
parte del carico elettrico del Comune (in 

questo esempio impianto eolico da 4 
MW + gruppo di impianti PV)

Gli attori

Anche in questo caso gli attori possono 
essere vari: si va dalle singole case fino 

alle aziende presenti sul territorio, 
comprendendo anche la pubblica 

amministrazione (scuole e uffici comunali) 
ed altri enti presenti nel Comune

I proponenti

In questa tipologia i proponenti possono 
essere sia ESCo che Utility, ma la 

community può sorgere anche grazie 
all’iniziativa di singoli privati residenti nel 

comune (o proprietari di attività 
industriali o economiche sul territorio) 
assumendo una forte valenza sociale

Utility ESCo Privati

Scuola

Casa

Negozio

Casa

Impianti PV

PMI

Impianto 
eolico

Municipio

Impianto industriale

Comune



Il potenziale di sviluppo di ciascuna categoria individuata
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Condomini
Per la stima del potenziale di diffusione dell’autoconsumo collettivo nei condomini ci si è basati sul database ISTAT relativo 

agli edifici ad uso residenziale, tenuto conto del loro orientamento, della superficie disponibile e della presenza di 
eventuali vincoli. Ipotizzando l’ingaggio del 20-30% dei condomini, emerge un potenziale di circa 6-9 GW nel periodo 

2021-2030

Centri 
commerciali

Per la stima del potenziale di questa categoria sono stati analizzati tutti i centri commerciali italiani attualmente esistenti 
(distinti per area geografica e periodo di realizzazione), le relativi superficie per piano e le possibili aree utili per 
l’installazione di un impianto PV. Sotto tali ipotesi, il potenziale è stimato in 0,8-1 GW nel periodo 2021-2030

Via grande 
città e 

quartiere di 
paese

Una quantificazione preliminare di questa categoria di Energy Community è stata condotta partendo dai dati sul numero di 
edifici nelle principali grandi città italiane, suddivisi per destinazione d’uso. Per le categorie produttive è stato stimato il

numero di edifici relativi a PMI (elaborazione su base ISTAT). E’ stato inoltre calcolato il potenziale relativo ai quartieri dei 
paesi, partendo dal numero di edifici per tipologia di destinazione in tutte le provincie italiane (escluse le grandi città),
ipotizzando un tasso di installazione di impianti PV diverso per ciascuna categoria di edificio, ipotizzando un tasso di 

penetrazione. Sotto tali ipotesi, il potenziale complessivo è pari a 1,5-3,5 GW (stima preliminare)

Distretto 
industriale

Il potenziale preliminare relativo a questa categoria è stato calcolando partendo dall’indagine ISTAT sui distretti industriali,
suddivisi per tipologia di settore e regione. Tali dati sono stati confrontati per i consumi elettrici relativi ai medesimi settori 
a livello regionale, assumendo una quota di penetrazione delle EC. Il potenziale così preliminarmente stimato è pari a 3-5 

GW (PV+Wind)

Area rurale 
/ interna

Per stimare quest’ultima tipologia di EC è stata condotta un’analisi sulle provincie italiane caratterizzate dalla minor densità
abitativa (minore di 100 ab/km2). Il potenziale è stato calcolando partendo dai consumi elettrici delle provincie individuate, 
assumendo una percentuale di penetrazione di questa tipologia di EC in ciascuna provincia. Sotto tali ipotesi, il potenziale 

stimato è pari a 1,5-3,5 GW (PV+Wind)
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Come attivare 
questo potenziale?

La capacità da fonti rinnovabili qui indicata si riferisce al potenziale «teorico» relativo alla diffusione dell’autoconsumo uno a molti per 
come delineato a livello europeo. Per poter concretizzare tale potenziale occorrerà recepire celermente le Direttive Europee (RED II in 
particolare), chiarendo in particolare le questioni ancora aperte relative alla configurazione delle comunità energetiche (slide 9). Inoltre 

sarà necessaria una pronta risposta dal mercato, frutto anche di narrazioni commerciali e sistemiche efficaci



Un’ipotesi di sviluppo delle EC nei prossimi anni
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Il potenziale, dispiegato

Il contributo al target 
PNIEC

Il pieno sviluppo del potenziale sopra individuato 
permetterebbe di incrementare al 2030 la produzione elettrica 

da fonti rinnovabili di circa 22,8 TWh, coprendo il 30% circa 
dell’incremento di energia verde prevista dal PNIEC per 
centrare i nuovi target di decarbonizzazione individuati a 

livello europeo. Le Energy Community paiono poter essere la 
carta vincente per ingaggiare il territorio nel processo di 

decarbonizzazione

Dispiegamento del potenziale EC (MW) - escluso autoconsumo individuale

Contributo della produzione FER da EC* vs traiettoria PNIEC (TWh)

Solo condomini (25% degli edifici 
condominiali, esclusi monofamiliari)

Altre EC

Crescita 
produzione 
FER PNIEC

Contributo 
produzione 
FER da EC

17,2 GW di nuova capacità rinnovabile al 2030?

Il potenziale attuale (relativo alle misure ad oggi in vigore) è 
stimato in circa 11 GW ed è relativo in gran parte allo sviluppo 

di impianti fotovoltaici su edifici condominiali.
Con il recepimento pieno della direttiva RED II il perimetro 

delle EC potrebbe allargarsi, permettendo la realizzazione di 
ulteriori 6 GW di comunità (soprattutto fotovoltaico e, in 

alcune aree, anche eolico – stima preliminare)

30% di nuova energia rinnovabile prevista dal PNIEC

Stime preliminari

* In caso di pieno dispiegamento del potenziale



Energy Community come motore per la decarbonizzazione
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§ Una piena realizzazione del potenziale di Energy Community permetterebbe non solo di incrementare la quota di energia prodotta da fonti rinnovabili
nel mix elettrico nazionale, ma favorirebbe anche il processo di decarbonizzazione nei settori termico e trasporti, traslando i consumi dai vettori
energetici fossili (gas, petrolio e combustibili solidi) a quello elettrico, grazie al minor costo dell’energia «verde» prodotta dagli impianti a fonti
rinnovabili installati all’interno della comunità energetica e all’incentivo alla massimizzazione dell’«energia condivisa»

Decarbonizzazione nel riscaldamento Decarbonizzazione nei trasporti

La diffusione delle comunità 
energetiche contribuirebbe a 
fornire un maggior impulso 

all’elettrificazione dei 
consumi nel settore termico. 

Il minor costo dell’energia 
autoconsumata rispetto a 

quella prelevata dalla rete, 
infatti, renderebbe ancor più 
conveniente l’installazione di 
sistemi di riscaldamento quali 

le pompe di calore, che 
verrebbero così alimentate 
dall’energia prodotta dagli 
impianti a fonti rinnovabili 
presenti all’interno della 

comunità energetica, con 
ulteriori benefici ambientali in 

termini di riduzione delle 
emissioni

Case + impianto

Uffici + impianto

Centro commerciale

Cabina 
secondaria
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Negozi

Scuola

Pompa di 
Calore

Case + impianto

Uffici + impianto

Centro commerciale

Cabina 
secondaria

Colonnine EV

Negozi

Scuola

L’energia elettrica prodotta 
dagli impianti rinnovabili 
installati nella comunità 

energetica potrebbe anche 
essere utilizzata per 

alimentare delle stazioni di 
ricarica dei veicoli elettrici 
(pubbliche ma anche dei 

singoli privati) contribuendo, 
anche in questo caso, a 

traslare i consumi energetici 
dei trasporti da combustibili 

fossili a energia elettrica 
prodotta da fonti rinnovabili, 

accelerando il processo di 
decarbonizzazione del Paese



I benefici legato allo sviluppo delle Energy Community
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Il completo recepimento della Direttiva RED II permetterebbe una forte diffusione delle Energy 
Community su tutto il territorio nazionale, con investimenti in nuova capacità rinnovabile stimati in 13,4 

miliardi di € nel periodo 2021 – 2030 in caso di attivazione di tutto il potenziale

Gli investimenti

13,4 miliardi di €

Gli investimenti attivati dal pieno dispiegamento del potenziale delle EC genererebbero ricadute 
economiche sulle imprese italiane attive lungo la filiera delle rinnovabili pari a circa 2,2 miliardi di € 

(costruzione impianti, O&M e gestione delle comunità energetiche) in termini di valore aggiunto contabile

Il valore aggiunto

2,2 miliardi di €

Le attività economiche inerenti le EC comporterebbero un incremento del gettito fiscale stimato in circa 
1,1 miliardi di €, consistente in maggior gettito IRES/IRAP delle imprese attive nella costruzione e 

manutenzione degli impianti, IVA (per impianti di proprietà) e royalties  - stime al netto delle detrazioni

Il gettito fiscale

1,1 miliardi di €

Si stima nel periodo 2021-2030 un impatto in termini di unità lavorative dirette– relative solo al lato 
«impianti» - pari a 19.000 addetti (stima basata su coefficienti GSE). A tale cifra si sommerà un valore 
ragionevolmente simile connesso agli altri interventi attivati dalle EC (principalmente efficienza e EV)

Occupazione

19.000 addetti al 2030
(solo diretti su impianti)

Oltre ai benefici di natura economica ed occupazione, lo sviluppo delle Energy Community in Italia 
comporterebbe anche significati benefici ambientali, con una riduzione delle emissioni di CO2 al 2030 

stimata in 47,1 milioni di tonnellate

Ambiente

47,1 Mton CO2 evitate
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